
L’utilizzo della cartografia nella delimitazione dei confini terrestri, fluviali e marittimi è da sempre
risultata un imprescindibile strumento di lavoro, sia in ambito diplomatico che successivamente
nelle operazioni di confinazione sul terreno, costrette a misurarsi con le difficoltà presentate dalla
multiforme natura dei luoghi. In sede storica costituiscono una lunga sequela i casi di contenzioso
politico condizionati dalla indeterminazione cartografica che imponeva la mancanza di adeguati
punti di riferimento. Proprio l’assenza del necessario livello di dettaglio rappresentativo rientra spes-
so fra i motivi che hanno provocato il trascinamento nel tempo delle questioni di frontiera.

Le distese d’acqua del pianeta, non sfuggono alla regola. Su queste vige attualmente il regime
giuridico introdotto dalla Legge del Mare, così come resta stabilito dalla Convenzione di Montego
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CARTOGRAPHY AND MARITIME BOUNDARIES
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Riassunto
L’assetto giuridico-normativo della superficie planetaria presenta una complessità di
situazioni progressivamente definitesi in sede storica in rapporto al crescente allargamen-
to delle sfere di antropizzazione e dei margini ecumenici di occupazione, insediamento e
gestione economico-amministrativa. Agli inizi del terzo millennio del mondo occidenta-
le una suddivisione di base  comprende tre ambiti definibili con chiarezza, anche se l’in-
quadramento si regge su basi molto fluide, dinamiche e conflittuali. Alla stesura degli
spazi terrestri sottoposti alla sovranità degli stati nazionali, fa seguito l’Antartide, sottrat-
ta alle rivendicazioni territoriali e regolamentata da un sistema di trattati internazionali
destinato a restare in vigore sino al 2041. Vengono infine le distese marine, ricoprenti
attualmente circa il 72% del pianeta, sulle quali vige il regime stabilito dalla Legge del
Mare dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

Abstract
The geopolitical order of the terrestrial surface comprises three basic situations: the
continental regions, submitted to the sovereignty of the states; Antartica, ruled under
the system of the Antarctic treaties; the maritime areas, where the O.N.U. Law of the
Sea was introduced in 1994 on the ground  of the Montego Bay Convention drawn up
in 1982. 
Bibliographical sources and documents, written laws, diplomatic relations, carto-
graphic recordings, satellite images and aerial photos  are to be utilized in order to
detail the economic and historic  evolution of the open sea spaces.  The role of the
International Court of Justice has been emphasized.
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Bay, aperta alla firma nel 1982 ed entrata in vigore nel 1994. Nonostante lo scudo rappresentato
dall’impianto normativo, permangono oggigiorno numerosi spazi disputati in rapporto a scenari
geografici di frequentazione sia consolidata che moderna e con inediti sviluppi legati ai mutamenti
del quadro climatico-ambientale a scala mondiale.  

La definizione e inquadramento degli ambiti marini acquisisce caratteri di rilevanza geostorica
legati alla prima scoperta di formazioni insulari e allo stendimento di nuove rotte di collegamento
navale. Al primo approccio conoscitivo fanno seguito, spesso in rapida successione, la frequenta-
zione accelerata, lo sfruttamento economico delle risorse e l’aggiudicazione degli spazi di control-
lo esclusivo e sovranità. 

Le specificità tematiche legate all’evoluzione storica e geopolitica dei settori oceanici oggetto di
contesa richiedono il coordinamento articolato di fonti documentarie e materiali informativi di va-
riegata derivazione e consistenza, ma tutti impiegati nella formulazione di serie cronologiche e nella
ricostruzione di quadri improntati alla multiscalarità geografica, nella definizione dei vari aspetti
crono-spaziali delle vicende in esame. Il variegato apparato rappresentativo chiamato in causa si
articola necessariamente a comprendere:
- cartografia antica e storica a corredo di relazioni odeporiche;
- moderne produzioni sia cartacee che digitali organizzate in atlanti oceanografici e dettagliate su

scale adeguate alle pratiche nautiche;
- fotografie aeree e immagini satellitari. 

Questi strumenti conoscitivi e di esplicitazione offerti alla ricerca sono divenuti parte integrante
anche dei processi decisionali della Corte Internazionale di Giustizia e dei tribunali d’arbitrato chia-
mati a dirimere dispute riguardanti i corridoi e le superfici liquide. Analogamente accurate basi spa-
ziali di riferimento si sono rese necessarie per supportare le iniziative legislative degli stati impegna-
ti nella stesura della propria linea di base tesa a generare le acque territoriali, la zona economica
esclusiva e tutte le ripartizioni ammesse dal diritto del mare vigente sotto l’egida delle Nazioni
Unite. 

Numerosi casi presi in esame coprono una rassegna geografica articolata a tutto campo sulla
scena mondiale. Fra gli esempi considerati rientrano l’isola di Jan Mayen, caposaldo del primo Anno
Polare Internazionale nell’Oceano Atlantico settentrionale (Mazzoli 2007); l’Islanda; le strategiche
Hanish-Zuqur, poste a guardia dello Stretto di Bab al Mandab; le storiche acque del Passaggio a
Nord Ovest, dove il confronto apertosi con gli Stati Uniti ha costretto il governo di Ottawa ad acce-
lerate operazioni geo-topografiche rivolte alla riaffermazione della piena sovranità nell’ambito del
proprio arcipelago artico.

Jan Mayen
L’isola di Jan Mayen affiora nell’Oceano Atlantico settentrionale alla latitudine di 71° Nord, mentre
la longitudine resta compresa fra i valori 8° e 9° Ovest (Visintin 1961). A quasi 750 chilometri verso
Sud si trova l’Islanda, mentre una distanza di poco superiore ai trecento chilometri la separa a Occi-
dente dalle coste della Groenlandia. A Nord Est infine la navigazione porta ad incontrare la sezio-
ne meridionale dell’arcipelago delle Isole Svalbard. 

La geomofologia della sezione emersa si allunga da Nord Est a Sud Ovest, dominata da un ele-
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vato edificio vulcanico a cono i cui fianchi sono ricoperti da una serie di ghiacciai 1. 
Le fredde acque dell’Atlantico settentrionale, interessate dalla convergenza di correnti oceani-

che a  diversa caratterizzazione termoalina, ospitano il proliferare di una fauna marina di elevato
valore economico. Verso la fine degli anni Ottanta del Novecento una disputa si accendeva fra i
due stati nordeuropei di Norvegia e Danimarca per la gestione delle risorse ittiche presenti nel set-
tore oceanico compreso fra il piccolo affioramento vulcanico di Jan Mayen e le coste della Groen-
landia orientale (Friolo 2003). 

Il 14 giugno 1993 con una sentenza esemplare la Corte Internazionale di Giustizia fissava il con-
fine marittimo fra le due aree di pertinenza e giurisdizione in corrispondenza di una linea di equità2.

Questa non veniva a corrispondere nè alla mediana fra le due coste contrapposte, nè al limite
delle 200 miglia nautiche estese a partire dalla linea base della costa groenlandese. A metà fra le
due veniva individuata una spezzata tale da garantire una bilanciata condivisione nella cattura dei
banchi di pesce presenti negli spazi marini in questione. 

Quale evidenza significativa dal punto di vista delle scienze geografiche, una schematizzazione in
carta faceva parte integrante del dispositivo finale della risoluzione. In questa compaiono quattro linee: 
- il limite delle 200 miglia marittime teso dalle coste groenlandesi orientali, definito con la sigla A-

I-J-B;    
- la linea mediana fra le predette coste e l’isola di Jan Mayen: A-K-L-D;
- il limite delle 200 miglia rivendicato dall’Islanda: D-M-C-B;
- la linea stabilita infine dalla Corte con sigla: A-O-N-M e con decorso da Nord Est a Sud Ovest

a partire dal punto A dove si incontrano la mediana suddetta e il limite derivato dalle coste groen-
landesi.
Ne risulta un’area marina modellata a punta di freccia e suddivisa in tre sezioni da segmenti tra-

sversali Est-Ovest. Da Sud verso Nord vengono in tal modo scandite la Zona 1, la Zona 2 e la
Zona 3. All’interno dello schema di suddivisione le ripartizioni appaiono di estensione differenzia-
ta, ma ciò resta sempre in funzione del principio ispiratore generale rivolto ad una giusta condivi-
sione del patrimonio biologico oceanico considerato per i suoi movimenti e nelle sue localizzazio-
ni diverse. Il principale terreno di pesca (Zona 1) resta comunque diviso in due parti uguali.   

Il provvedimento giurisdizionale sottolineava e applicava quindi i principi dello sviluppo sosteni-
bile delle risorse ittiche sottoposte a rivendicazioni in contrasto, evitando al contempo un tratta-
mento di sfavore nei confronti di una delle due parti in causa.
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1 Per gli assetti morfologici del profilo litorale, la definizione dei rilievi tramite isoipse e la successione di venti lingue
glaciali di copertura, vedasi la Map 17 Jan Mayen-Major Drainage-Basin. Scale 1: 200.000 in Glacier Atlas..., 1993. Una
foto ripresa da Nord Ovest sul Weiprechtbreen aggiunge ulteriore dettaglio informativo (op. cit., p. 137).   

2 Già in precedenza, l’8 dicembre 1965, il Regno di Danimarca e quello di Norvegia avevano raggiunto accordi
riguardanti le rispettive attribuzioni di piattaforma continentale prospicienti il proprio territorio continentale affacciato al
Mare del Nord. Con riferimento alla successiva vertenza oceanica, vedasi la risoluzione emessa dalla Corte Internazio-
nale di Giustizia dell’Aia: Case Concerning Maritime Delimitation in the Area Between Greenland and Jan Mayen (Denmark
versus Norway). Per il testo completo, vedasi il sito ufficiale della Corte: www.icj-cij.org.

AIC nr.138 - parte2  18-06-2010  11:39  Pagina 145



147

Islanda 
La vicenda passata alla storia quale “Guerra del merluzzo” vede tre diversi soggetti politici diretta-
mente interessati: la moderna repubblica d’Islanda, distaccatasi definitivamente dalla Danimarca un
anno prima della conclusione del secondo conflitto mondiale, il Regno Unito e la Repubblica Fede-
rale Tedesca.

La vertenza matura nel corso degli anni Settanta del Novecento e costituisce un caso esempla-
re di difesa del principio di sfruttamento non rapinoso delle risorse. Costretto a considerare i gravi
esempi di pesca indiscriminata verificatisi nel corso del decennio precedente nel Mar di Barents e
di fronte alla Groenlandia occidentale, il governo di Reykjavik ha dimostrato la capacità di difende-
re con forza il proprio diritto a una gestione conservativa, condotta su basi scientifiche, del patri-
monio ittico che interessa  le acque circostanti il territorio di affioramento.   

Nel timore di un depauperamento irreversibile delle risorse oceaniche di pertinenza, l’Islanda
opera nel 1958 la prima di tre estensioni unilaterali dei limiti dell’area di giurisdizione sulla pesca,
allargata fino a 12 miglia nautiche sulla base di strette necessità economiche riguardanti il bilancio
dello stato e la vita della ridotta comunità nazionale (Small powers..., 1974). Nel 1972 la seconda
estensione raggiunge le 50 miglia nautiche (Mitchell 1976) inglobando di fatto gran parte dell’area
racchiusa dall’isobata dei -400 metri. Forti rimostranze vengono avanzate da parte del Regno Unito
e della Repubblica Federale Tedesca, interessati allo sfruttamento ittico delle acque dell’Atlantico
settentrionale. 

Infine il 15 ottobre 1975 l’Islanda decide una terza estensione del proprio limite economico fino
a 200 miglia nautiche nei settori marini Nord-orientali e Sud-occidentali, mentre la linea mediana
viene introdotta di fronte alle coste della Groenlandia verso Nord Ovest e delle Isole Fær Øer
verso Sud Est 3.

Le ripercussioni politiche non tardano a sopraggiungere. Mentre il governo di Bonn accoglie nei
fatti le istanze della controparte, Londra decide di ricorrere all’uso della forza inviando le proprie
flottiglie pescherecce a invadere le acque islandesi con la protezione di unità armate della marina.
Le autorità di Reykjavik possono opporre soltanto lo schieramento dei propri battelli guardiacoste,
seriamente minacciati dai tentativi di speronamento messi in atto dalle fregate avversarie. 

La risoluzione diplomatica della vicenda matura il 1 giugno 1976 con l’accordo di Oslo che rico-
nosce al piccolo stato insulare condizioni privilegiate nel commercio dei prodotti ittici con la Comu-
nità Economica Europea. 

Sulla base degli eventi intercorsi, la definizione di iniziativa islandese di un’area di giurisdizione
sulla pesca, difesa e riconosciuta sul campo, si è ritrovata ad anticipare di sette anni l’istituto della
zona economica esclusiva, introdotto dalla Terza Conferenza dell’O.N.U. sul diritto del mare.
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3 I 38 punti salienti del profilo costiero adottati per la definizione dei “...fishery limits off Iceland...” a “...200 nautical
miles outside baselines...” sono elencati e cartografati nel documento ufficiale: Ministry of Fisheries, 1975, pp. 1 e 4.
L’articolo 7 del medesimo richiama la precedentemente introdotta legge n° 44 del 5 aprile 1948 “...concerning the
Scientific Conservation of the Continental Shelf Fisheries”. 
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Le Hanish-Zuqur 
Il raggruppamento delle isole Hanish-Zuqur (Mar Rosso meridionale) veniva ad essere conteso
dallo Yemen e dall’Eritrea nell’intervallo temporale compreso fra il 1995 e il 1998, quale seguito
delle vicende storiche che avevano modificato l’assetto geopolitico del settore.

I due nuovi soggetti della ribalta internazionale in Medio Oriente: lo Yemen (riunificato il 22
maggio 1990 e uscito dal tentativo di secessione scatenato nel 1994 dalla sezione meridionale) e
l’Eritrea, proclamatasi indipendente dall’Etiopia nel 1993 (Calendario Atlante..., 2007) scendevano
in campo per sostenere rivendicazioni e diritti sui piccoli affioramenti sparsi a Nord del critico pas-
saggio rappresentato dallo stretto di Bab al Mandab 4 e in grado di esercitare la vigilanza sul traffico
marittimo oceanico in transito per la via d’acqua.   

A seguito di numerosi sforzi diplomatici di conciliazione, condotti dai paesi membri della comu-
nità internazionale più interessati alla vicenda, il 14 gennaio 1997 si insediava a Londra il tribunale
internazionale d’arbitrato. Nel corso della prima seduta venivano prese in esame le prove storiche
attestanti l’esercizio effettivo della sovranità attraverso funzioni di stato esibite nell’inospitale teatro
morfologico-ambientale della disputa 5.

Motivo di grave complicazione era l’assenza di un popolamento umano permanentemente
attestato e storicamente definibile al di là di una saltuaria frequentazione legata alle attività della
pesca tradizionale. La tipologia delle manifestazioni intenzionali di autorità e potere risultava quindi
ridotta ad una serie limitata, ma non del tutto priva di articolazioni, di atti di governo, amministra-
zione e controllo, comprendenti i pattugliamenti navali ed aeronavali, l’erezione di postazioni di
vigilanza, l’emanazione di regolamenti di pesca, il rilascio di concessioni petrolifere, licenze e per-
messi di vario genere, l’installazione di cippi geodetici ed infine la costruzione e manutenzione di
fari di appoggio per la navigazione marittima.

Emessa il 9 ottobre 1998, la prima risoluzione comprende tutta una serie di assegnazioni terri-
toriali, dove solo piccoli lembi emersi prossimi alla costa africana vengono fatti ricadere in territo-
rio eritreo e le isole maggiori restano tutte attribuite al vicino Yemen. 

Il 17 dicembre 1999 la seconda e definitiva sentenza procedeva alla delimitazione del confine
marittimo internazionale fra i due stati nelle acque del Mar Rosso meridionale, senza peraltro coin-
volgere i settori pertinenti all’Arabia Saudita e a Gibuti 6. Il principio guida seguiva l’applicazione della
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4 Gli aspetti fisico-paesaggistici del raggruppamento emerso, l’andamento dei fondali marini descritto tramite isoba-
te e la morfologia di dettaglio delle singole isole sono riscontrabili  nella carta nautica Morris R.O. (supervisione di), Jabal
Zuqar Island to Muhabbaka Islands. Scale 1: 100.000 at latitude 14°, , Taunton (United Kingdom), Crown Copyright,
1999.

5 L’avvio della procedura d’arbitrato, la rassegna degli argomenti delle controparti e le decisioni finali della corte rela-
tive alla prima fase sono contenute nel The Eritrea-Yemen Arbitration. Phase I: Territorial Sovereignty And Scope Of Dispu-
te. Award, Londra, 9 ottobre1998, firmato da Sir Robert Y. Jennings (presidente del tribunale) e P.J.H. Jonkman (segre-
tario).

6 Per i dettagli del dispositivo decisionale, vedasi The Eritrea-Yemen Arbitration. Phase 2: Maritime Delimitation.
Award, Londra, 17 dicembre 1999.

AIC nr.138 - parte2  18-06-2010  11:39  Pagina 147



149

median international boundary line fra le sfere di sovranità precedentemente delineate, con tutte le
complicanze del caso legate alla ristrettezza degli spazi marini coinvolti. Tenuto conto della com-
plessità della situazione venutasi a creare e sulla base del rispetto del Diritto del Mare il confine
marittimo internazionale veniva infine strutturato come una spezzata suddivisa in tre sezioni da
Nord Ovest verso Sud Est. Per un lungo tratto settentrionale la linea coincide quindi con la media-
na fra le due opposte coste continentali (africana ed arabica rispettivamente per Eritrea e Yemen).

Nel braccio di mare della sezione centrale il confine passa nel mezzo degli otto chilometri sepa-
ranti la Grande Hanish (yemenita e disposta verso Est) dalle South West Rocks (eritree e sparse
verso Ovest).

Nella sezione meridionale le acque tornano libere da affioramenti di terra, anche se ormai fa
seguito il progressivo restringimento del mare in seguito alla convergnza delle due coste contrap-
poste. La linea mediana fra i litorali africani ed arabici prosegue quindi in direzione Sud Est fino ad
arrestarsi prima dell’ ingresso nello stretto di Bab al Mandab.

Il Passaggio a Nord Ovest 
La storia del Novecento vede scatenarsi luttuosi sconvolgimenti bellici che si ripercuotono sulle
grandi vie di comunicazione e trasporto, coinvolgendo sullo scenario mondiale nuovi settori, per
quanto repulsivi possano essere sotto il profilo ambientale. Una volta iniziato il secondo conflitto
mondiale, il governo di Ottawa sente la necessità di rafforzare in tempo di guerra la sovranità nazio-
nale nelle parti più settentrionali della propria sfera di giurisdizione. Di fronte al timore di ingeren-
ze e incursioni nemiche viene lanciato un progetto al tempo stesso esplorativo, sanitario e ammi-
nistrativo da intendersi quale manifestazione intenzionale di autorità e potere. Si svolge a tal fine dal
giugno 1940 all’ottobre 1942 la crociera della nave St Roch che, partita dal porto di Vancouver sul
Pacifico, raggiunge Halifax sull’Atlantico attraversando le insidiose acque del Passaggio a Nord Ovest
e portandosi nei paraggi del Polo Nord Magnetico. Nel corso della navigazione viene condotta una
seria articolata di attività: assistenza alle popolazioni incontrate lungo il tragitto; censimento dei grup-
pi residenti nell’inospitale regione; rinvenimento di tracce archeologiche delle precedenti spedizio-
ni di esplorazione artica; visita alle comunità locali insediate sulla costa orientale dell’isola di Baffin.
Pattuglie munite di slitte trainate da cani assicurano i necessari collegamenti nei periodi di arresto
forzato a causa dei ghiacci marini.

L’impresa consente alla St Roch di divenire la prima unità capace di forzare il Passaggio a Nord
Ovest secondo una rotta tesa verso Levante dallo Stretto di Bering al Mare del Labrador. Due anni
più tardi, nel 1944, la storica nave realizza un altro primato, coronando con successo il tentativo di
compiere l’intero tragitto in una sola stagione. Partita da Halifax il 22 luglio, in soli ottantasei giorni
raggiunge Vancouver, navigando in direzione occidentale e seguendo un corso proiettato più a Set-
tentrione rispetto al precedente itinerario, in acque mai percorse da vascello alcuno (Savours,
1999).

Consumata la Seconda Guerra Mondiale, il teatro di operazioni artico acquisisce un ruolo di
piena centralità, quando il confronto sopraggiunto della Guerra Fredda vede le superpotenze
nucleari impegnate a sfruttare a fondo le opportunità di manovra belliche che il Mediterraneum
polare offre in rapporto allo sviluppo delle tecnologie missilistiche e dei sottomarini dotati di arma-
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mento balistico. La scoperta, maturata verso la fine degli anni Sessanta del Novecento, dei ricchi
giacimenti di idrocarburi dell’Alaska (Enciclopedia Geografica..., 1995) aggiunge rinnovata rilevanza
allo storico corridoio marittimo nella prospettiva dell’introduzione di linee di traffico del greggio
dirette verso la costa orientale degli Stati Uniti, in alternativa alle infrastrutture di convogliamento
lanciate entro il lontano stato dell’Unione (Dufresne 1990).    

In tal modo nei mesi di mesi luglio e agosto del 1969 il Passaggio a Nord Ovest giunge a conosce-
re il primo transito commerciale (Savours 1999), quando la superpetroliera statunitense Manhattan
raggiunge, a partire dalle acque atlantiche, la meta finale di Prudhoe Bay in Alaska (Keating 1970).     

A partire dagli anni Settanta del Novecento si avvertono i segnali di un processo in atto capace
di dischiudere una congiuntura del tutto inedita. I mutamenti climatici tenuti sotto osservazione e
dibattito all’avvio del XXI° secolo con sostenuta intensità vengono già avvertiti con particolare evi-
denza nella regione artica, dove la cappa glaciale groenlandese e la banchisa oceanica mostrano evi-
denti segnali di sofferenza e riduzione. 

A riprova dei fatti interviene l’attivismo dei soggetti geopolitici che si affacciano sullo scenario arti-
co e rivendicano diritti di sovranità reali o presunti sulla base dei rapporti di forza posti in essere e
delle opportunità emergenti dagli scenari geografici in via di rapida trasformazione. Il fenomeno
della contrazione dei ghiacci marini artici dischiude la prospettiva di aprire passaggi transoceanici in
grado di assicurare nuove rotte di commercio a carattere globale. Anche la serie degli stretti legati
all’epopea storica del Passaggio a Nord Ovest vede di conseguenza materializzarsi quanto da
tempo ricercato e appare concreta la possibilità di utilizzare un corridoio acqueo concorrenziale nei
confronti dei tragitti meridionali di collegamento fra il Nord America e l’Estremo Oriente asiatico. 

In un simile contesto storico è inevitabile che si apra un contenzioso fra Canada e Stati Uniti per
la definizione giuridica delle acque distese fra il Mare di Beaufort e la Baia di Baffin.

Il governo di Washington afferma che il Passaggio a Nord Ovest gode dello status pertinente
alle  acque internazionali aperte alla libera navigazione. Ottawa al contrario ribadisce che ha sem-
pre racchiuso acque interne sulla base di evidenti ragioni storiche che non non hanno mai contem-
plato l’attivarsi di un traffico navale mercantile coivolgente unità di tipologia diversa, bandiere di
nazionalità numerose e voci merceologiche di natura variegata. Quello a cui si è assistito è invece
un  prolungato sforzo conoscitivo teso a forzare un varco fra i ghiacci, e condotto attraverso i seco-
li con la presenza protagonista dei vascelli britannici. Le radici della questione risalgono quindi ai
secoli delle esplorazioni geografiche progettate e realizzate nel settore, un motivo in base al quale
le tappe della vicenda risultano necessariamente molto articolate. 

Quattro anni dopo il viaggio della Manhattan l’ufficio legale del Dipartimento degli Affari Esteri
canadese deve dichiarare esplicitamente che le acque del “Canadian Arctic Archipelago are inter-
nal waters of Canada on an historical basis.” (Kenney 2006). Nel 1975 giunge un’altra conferma
dell’assunto, quando il segretario di stato per gli Affari Esteri Allan MacEachen rilascia una dichiara-
zione di fronte allo Standing Committee for External Affairs and National Defence, in base alla quale
le “Arctic Waters” sono da considerarsi acque interne dal governo e il regime del “transit passage”
non può pertanto esservi applicato.   

Tali esternazioni non vengono tenute minimamente in conto nel 1985, quando il rompighiaccio
Polar Sea effettua un secondo transito statunitense all’interno del corridoio marittimo senza richiede-
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re preventiva autorizzazione. Questa volta il governo reagisce consegnando alla controparte le pro-
prie rimostranze, ma non per questo si arresterà la serie delle violazioni (ID, pp. 172 e 176).

Nel corso dello stesso anno e sulla base della Convenzione di Montego Bay, il parlamento di
Ottawa approva l’Oceans Act del 10 settembre, comprensivo del Territorial Sea Geographical Coor-
dinates (Area 7) Order 7. 

Vi rientra la rassegna dei punti litorali utilizzati per la definizione delle acque di sovranità nazio-
nale, in particolare quelle poste di fronte all’Oceano Glaciale Artico a Settentrione e alla Baia di Baf-
fin fino all’Atlantico verso Oriente. La linea di base canadese viene quindi a comprendere una
sequenza spaziale di 163 nodi numerati da Occidente verso Oriente (tab.1).

Il punto n° 1 resta localizzato a Nunaluk Spit nella sezione occidentale della Baia di Mackenzie
in prossimità del confine con l’Alaska e gli Stati Uniti, qui rappresentato dal meridiano 141° Ovest
e teso fino al Demarcation Point della costa sul Mare di Beaufort. La linea prosegue verso Nord Est
sino al punto di massima latitudine, il n° 73, posto a poco più di 83° Nord.

Fa seguito un corso allungato dapprima verso Sud Sud Ovest, poi teso a Sud Est, in corrispon-
denza del quale la linea di base segue le coste orientali dell’Ellesmere per poi raggiungere le isole
Coburgo, Devon, Bylot, Baffin e Resolution, ormai di fronte alle desolate coste del Labrador. 
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7 Secondo il testo normativo per Area 7 vengono intese: “...the Canadian Arctic Islands and Mainland and includes
all islands and low-tide elevations adjacent to the Area”. Di fondamentale importanza per il riconoscimento dei punti e
delle coordinate geografiche precise risultavano le carte nautiche del Canadian Hydrographic Service. 

Tab. 1 - I principali punti litorali di appoggio della linea di base canadese.  Fonte: Oceans Act del 10 settembre 1985
(Canada), comprensivo del Territorial Sea Geographical Coordinates (Area 7) Order. 
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A coronamento degli sforzi topografici e normativi, il 1 gennaio 1986 la linea di base canadese,
tracciata tecnicamente a tempo da primato, viene ufficialmente introdotta sulla scorta di quegli acca-
dimenti che hanno rivestito carattere di urgenza sempre maggiore.

Conclusioni
Al di là dello storico Passaggio a Nord Ovest, lo scenario artico contempla in termini spinosi un altro
esteso terreno di frizione, aperto fra il governo di Mosca e gli Stati Uniti. Nella regione artica la sfera
russa di sovranità abbraccia una lunga serie di coste e arcipelaghi e aspira a raggiungere lo stesso
Polo Nord attraverso le distese di gelo della banchisa. Sulle coste dello Stretto di Bering il confron-
to si porta a distanza ravvicinata per la presenza dell’Alaska, autentico bastione avanzato di Washing-
ton nel settore planetario dell’Estremo Nord.

A fronte dei fattori di instabilità, la convenzione adottata dalle Nazioni Unite per regolamenta-
re la frequentazione e l’uso degli spazi marini costituisce una opportunità per la causa della pace
mondiale, in quanto fornisce un mezzo efficace per estendere la forza del diritto sul maggior nume-
ro possibile di ambiti geografici dove restano accesi vecchi scenari di crisi o si corre il rischio che se
ne approfondiscano di nuovi. 

Sotto questo profilo sono numerosi ormai i casi risolti quali applicazioni della normativa scaturi-
ta da Montego Bay, a tutta riprova di come gli strumenti di risoluzione pacifica delle dispute abbia-
no una piena capacità di gestire con successo intricati conflitti di interesse fra nazioni, a tutto favo-
re di una coesistenza planetaria improntata alla distensione. 

In tal modo la moderna cartografia, e quella nautica in modo particolare con i suoi rinnovati livel-
li di dettaglio, si rivela sotto il duplice profilo conoscitivo e operativo quale prezioso strumento tec-
nico posto al servizio delle procedure giuridiche predisposte per l’appianamento delle situazioni di
contenzioso.
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